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Colloquio con Aureliana Alberici sulla proposta de 

« Soldi ai privati? 
Un'idea arretrata» 
Vanno fissati diritti e doveri 

«Perché non sono d'accordo con il finanziamento statale delle scuole non pubbli
che» - Un sistema formativo integrato che mobiliti tutte le risorse esistenti 

— Lo Stato dovrà finanziare le scuole 
private? La De lo ha chiesto in una 
proposta di legge sostenuta da un 
fronte cattolico non compatto ma 
combattivo. Lo stesso De Mita e sceso 
in campo per sostenere queste tesi. Il 
Pei come risponde? 
«La proposta democristiana — rispon

de Aureliana Alberici, responsabile scuo
la della Direzione comunista — è arre
trata culturalmente. In una società dove 
diviene sempre più importante la risorsa 
formazione, ci si limita a riproporre un 
vecchio corporativo discorso di distribu
zione di soldi a pioggia. Noi sosteniamo 
da tempo un'idea di sistema formativo 
integrato che, facendo perno sulla scuola 
pubblica, valorizzi tutte le risorse extra-
scolastiche esistenti. E in alcune città e 
Regioni governate dalla sinistra stiamo 
realizzandolo!. 

— Ma il fronte Dc-Comunione e libe
razione-Associazione genitori insiste: 
è un problema di liberta, sostengo
no... , 
«C'è un dettato costituzionale che pre

vede un preciso obbligo per lo Stato di 
istituire e gestire scuole a garanzia di di
ritti di libertà generali e individuali e del 
diritto allo studio. La Costituzione defi
nisce poi anche una libertà per i privati 
di istituire scuole ma non preve.dela loro 
equiparazione sul piano istituzionale*. 

— Ma, ha detto ad esempio Formigo
ni, il dibattito all'assemblea costi
tuente accennava ad una parità tra 
scuole private e pubbliche... 
«Il dettato costituzionale e il dibattito 

alla costituente sono chiari ìn materia di 
finanziamento». 

— A questo proposito: la proposta de 
parla di finanziamento pubblico per 
il personale insegnante e la gestione 
della scuola privata. £ qualcosa di più 
della parità... 
«Una cosa è certa: nessuno Stato de

mocratico può prevedere diritti uguali in 
condizioni diverse come quelle che esi
stono tra scuola pubblica e privata. Que
st'ultima, infatti, e quella ^confessionale 
in particolare, vuole (ed è legittimato) 
scegliere i propri insegnanti in base ad un 
modello educativo; cioè a partire da una 
scelta ideologica o religiosa. Ma questo è 
molto diverso dai concorsi pubblici che 

regolano il reclutamento nella scuola di 
tutti. Pretendere perciò che la discrezio
nalità nel reclutamento dei docenti sia 
pagata da tutti i contribuenti mi sembra 
davvero troppoi. 

— E per i contribuenti non sarebbe 
neppure una spesa da poco... 
«No certo. Si prevedono circa 5 mila 

miliardi per questa operazione. Conside
rando che lo Stato ha investito nella 
scuola, nel 1983, quasi la metà rispetto al 
1976, e evidente che questa scelta di fi
nanziamento della scuola privata fini
rebbe per togliere altre cospicue risorse 
alla scuola pubblicai. 

— Uno degli argomenti dei sostenito
ri del finanziamento alle scuole pri
vate è: i genitori debbono poter sce
gliere in quale scuola educare il pro
prio figlio. 
«Sì, si sostiene che scuole fortemente 

monoculturali, molto caratterizzate ideo
logicamente e strettamente confessiona
li, sono il massimo di garanzia per la li
bertà della famiglia e la sua scelta educa
tiva. Io credo che sia legittimo creare 
queste strutture, ma sono anche convin
ta che lo Stato debba occuparsi contem
poraneamente della liberta del bambino 
e dell'adolescente, nel senso di favorire 
una formazione aperta al confronto*. 

— Altra argomentazione: manca una 
morale unica per tutti. Ogni ideolo
gia deve dunque allevare i giovani 
nella propria morale, farsi dunque 
scuola. Tante ideologie, tante scuole. 
Lo afferma, ad esempio, il filosofo Del 
Noce, Io sostiene CL... 
«E davvero preoccupante. Che Paese 

sarebbe questo se al confronto culturale, 
al pluralismo nelle istituzioni pubbliche 
si sostituissero le scuole ideologiche? Se 
la nostra società fosse divisa da 'comuni
tà educanti" ideologiche e religiose con 
uno Stato che si limitasse ad essere un 
semplice erogatore di fondi?*. 

— I sostenitori del finanziamento 
della scuola privata affermano che la 
loro è una battaglia europea per la 
libertà di educazione.» 
«E allora bisognerà pur dire che la real

tà scolastica italiana è quella dove più 
forte è stato il processo di confessionaliz-
zazione della scuola pubblica. Tant'è che 
è ancora in vigore il regio decreto del 

1928 che indica la religione cattolica co
me "fondamento e coronamento" della 
scuola elementare. Certo, il nuovo Con
cordato ne prevede l'abolizione, ma per 
ora essa è ancora in vigore*. 

— Bisogna difendersi, allora, dall'of
fensiva privatistica? 
•Beh no, non è un problema di difesa. 

Occorre invece rilanciare certamente la 
battaglia per la scuola pubblica. Ma oc
corre anche mobilitare le grandi risorse 
extrascolastiche, integrarle con quelle 
scolastiche in un sistema formativo che 
utilizzi le potenzialità degli Enti locali, 
culturali, di ricerca, sportivi. Quanto alle 
scuole private noi siamo per una legge 
che ne definisca diritti e doveri. Queste 
scuole debbono però garantire un tratta
mento equipollente degli studenti sia per 
quanto riguarda i titoli di studio che gli 
standard formativi. In ogni caso noi ao-
biamo già dimostrato attenzione a que
sto problema. Basti pensare che proprio 
nelle città e nelle regioni governate dalle 
sinistre si sono avviate esperienze, con
venzioni tra enti locali e scuole private 
che definivano in modo chiaro diritti e 
doveri spesso non accettati da quelli 
stessi che chiedevano finanziamenti». 

—Torniamo allora alla domanda ini
ziale: è questa la libertà? 
«Il concetto di libertà espresso nell in

tervista a l'Unità dalla presidente dell'A-
Gè, Angela Crivelli, non mi trovano d'ac
cordo. Libertà è confronto di idee, è for
nire ai giovani gli strumenti perché pos
sano esercitare scelte autonome. Presen
tare posizioni diverse, attuare il plurali
smo nella scuola non vuol dire neutralità. 
Le posizioni nel mondo cattolico, d'al: 
fronde, sono differenziate. Ci sono molti 
cattolici che da sempre lavorano nella 
scuola pubblica. Ma ci sono anche coloro, 
come i parlamentari democristiani, che 
vorrebbero rinviare, nel Parlamento, 
ogni legge di riforma della scuola pubbli
ca per discutere subito della scuola pri
vata. Sono stati isolati dalle altre forze 
politiche del pentapartito, così come so
no isolati coloro che. in un Paese gover
nato dalla De, vorrebbero creare scontri 
"alla francese solo nelle Regioni rosse. 
La loro, è una partita persa». 

Romeo Bassoli 

«Un esemplo di rapporto 
produttivo con i privati? Ec
colo: qui a Milano abbiamo 
avviato convenzioni con un 
centinaio di aziende per rea
lizzare decine di corsi di for
mazione professionale brevi, 
qualificati, "su misura" per 
ridurre la disoccupazione 
giovanile e sostenere l'inno
vazione tecnologica». 

Così l'assessore all'educa
zione del Comune di Milano, 
Maria Luisa Sangiorgio, pre
senta l'esperienza ambrosia
na di rapporto pubblico-pri
vato nel settore formativo. 
Un rapporto che produce ri
sultati di qualità ben diversa 
da quella ipotizzata dal «fi
nanziamenti a pioggia» che 
la De vorrebbe per le scuole 
confessionali. 

«Abbiamo analizzato — 
spiega Maria Luisa Sangior
gio — la situazione economi
ca nel Milanese e le sue linee 
evolutive, per identificare le 
nuove professioni, o perlo
meno 1 settori di nuove pro
fessioni». 

Si è «scoperto» così che so
no quattro l settori di profes
sioni In crescita nell'area mi
lanese: il terziario (dal mar
keting agli Interpreti e tra
duttori, alle analisi di bllan-

Milano, l'esperienza delle convenzioni 

Quando Comune e 
aziende producono 

studio e lavoro 
L'assessore Sangiorgio: i nostri corsi 
professionali riducono la disoccupazione 

ciò), la comunicazione (tele
visiva, della carta stampata 
eccetera), l'alimentazione (la 
ristorazione collettiva), i ser
vizi (operatori per comunità, 
assistenza ad anziani ed 
handicappati). 

«Di qui sono nati corsi e 
scuole come quella per ope
ratori televisivi (l'unica In 
Italia). Corsi brevi, da 6 mesi 
a due anni, realizzati sulla 
base di progetti che funzio
nano grazie ad una stretta 

collaborazione tra 11 Comu
ne e le aziende che mettono a 
disposizione I tecnici-inse
gnanti e a volte gli impianti. 
Perché 1 nostri corsi, oltre ad 
offrire una ottima qualifi
cazione, propongono anche 
un modello di studio nuovo, 
in cui si integrano cultura e 
lavoro». 

In questo modo, la «mano 
pubblica», l'Ente locale, agi
sce come propulsore di un si
stema formativo. Il privato, 

che ha «fame» di forza lavoro 
qualificata in coerenza con 
le nuove professionalità (che 
in un'area produttiva come 
quella milanese hanno ov
viamente una diffusione e 
una crescita elevata), trova 
in questa attività di ricerca e 
programmazione del Comu
ne una risposta. 

EI giovani che frequenta
no questi corsi che prospetti
ve hanno? 

«Sinora — dice Maria Lui
sa Sangiorgio — il risultato è 
ottimo. I quattromila stu
denti che usufruiscono di 
questo servizio trovano In 
genere rapidamente un lavo
ro coerente con gli studi fat
ti. Sembra di tornare ai tem
pi in cui le ditte corteggiava
no gli studenti di alcuni pre
stigiosi istituti tecnici e pro
fessionali milanesi per "ac
caparrarseli" ancora prima 
che finissero gli studi. D'al
tronde qui non abbiamo se
guito le mode, ma abbiamo 
Impostato i corsi secondo 
una analisi rigorosa delle 
esigenze e delle prospettive. 
Le "nuove professioni" che 
abbiamo disegnato non sono 
quelle di cui "si parla" ma ri
spondono ad esigenze pro
duttive e di sviluppo reali». 

Il successo sembra darle 
decisamente ragione. 

Promossa da un convegno a Torino 

Educazione alla pace 
Ora esiste anche una 
rete di collegamento 
Sì è conclusa giorni fa la 1* 

Rassegna nazionale delle espe
rienze di educazione alla pace e 
al disarmo promossa dall'asses
sorato all'Istruzione della Pro
vincia di Torino. Le tre giorna
te di lavoro hanno visto un'alta 
partecipazione di insegnanti 
con delegazioni da varie città 
italiane. I gruppi di lavoro han
no definito metodologie, campì 
di intervento, ambiti interdi
sciplinari attraverso cui co
struire nei giovani una scelta dì 
pace. La pluralità delle espe
rienze e degli orientamenti che 
si sono incontrati su una volon
tà comune di ricerca operativa, 
ha reso possibile una trattazio
ne non unilaterale del tema. 
Relazioni, interventi e docu
menti prodotti saranno raccolti 
in una pubblicazione. I parteci
panti al convegno hanno ap
provato alla unanimità questa 
mozione. 

«A conclusione della I* Ras
segna Nazionale di Esperienze 
di Educazione alla Pace ed al 
Disanno, tenutasi a Torino a 

cura dell'Assessorato all'Istru
zione della Provincia di Torino, 
lanciamo un appello ai docenti 
italiani di ogni ordine e grado 
di scuola affinché s'impegnino 
a tradurre nella scuola i temi 
della pace, anche in ottempe
ranza alla circolare ministeriale 
n. 283 del 28/9/84 su "Svilup
po, pace e Partecipazione". 
Facciamo inoltre appello ai do
centi già impegnati sui temi 
della pace, dello sviluppo e del
la partecipazione, a creare una 
rete di collegamento, facendo 
riferimento aH'Assessorato al
l'Istruzione della Provincia di 
Torino. Invitiamo infine detta 
Amministrazione a dare conti
nuità a questa esperienza con 
una seconda Rassegna Nazio
nale di Educazione alla Pace». 

La Provincia di Torino ha 
accolto l'invito espresso di co
stituire presso l'Assessorato un 
coordinamento permanente e 
di lavorare per una 2* rassegna 
nazionale, fi recapito è provin
cia di Torino • Assessorato al
l'Istruzione - Via M. Vittoria 12 
- Tel. 836239. 

Il Coordinamento genitori sul voto 

Appello ai candidati: 
impegnatevi a favore 
della scuola pubblica 

L'attenzione che gli amministratori locali dedicano al pro
blemi dell'infanzia e della qualità della vita non è certamente 
adeguata alle esigenze che vanno imponendosi. È questo un 
dato di fatto da cui ha preso le mosse una Iniziativa del 
Coordinamento dei genitori democratici (Cgd). Alla vigilia 
delle elezioni amministrative, il Cgd rivolge un appello a tutti 
i candidati e alle forze politiche (l'appello è presentato a Pel, 
Psi, Psdi, Pri, Pli) perché diano rilievo prioritario, nei pro
grammi prima e nelle realizzazioni poi, a ogni Iniziativa, a 
ogni provvedimento che possano migliorare la qualità della 
vita dei bambini e delle famiglie. 

Al prossimi eletti nei Consigli di circoscrizione. In quelli 
comunali, provinciali e regionali, il Coordinamento genitori 
democratici chede l'Impegno a «combattere la corruzione 
sotto qualsiasi forma». In maniera da suscitare e far crescere 
nelle nuove generazioni la fiducia nella democrazia e nelle 
sue istituzioni, e di «sviluppare In generale le forme di auto
gestione e dì volontariato», entro cui considerare famiglia e 
movimenti del genitori come «valida risorsa sociale da valo
rizzare». Più particolarmente, il Cgd richiama l'attenzione 
dei singoli candidati e delle forze politiche su una serie di 

Iranti di natura sociale e specificamente educativa. Si chiede 
a prevenzione della violenza verso l'infanzia e degli inciden

ti; altri capitoli dell'appello riguardano le questioni dei bam
bini in ospedale, dell'andlcap, dell'affidamento, degli asili 
nido, degli spazi verdi e centri ricreativi. 

Gli aspetti educativi e scolastici che l'appello richiama 
concernono li potenziamento della scuola pubblica, la possi
bilità di maggiori risorse finanziarle a favore del diritto allo 
studio, la programmazione e razionalizzazione della politica 
edilizia, l'intervento degli Enti locali per lo sviluppo delle 
nuove tecnologie nelle scuole. 

Agenda 

Un bosco magico: giochiamo 
a inventare mille storie 

Credo che il mio disegno possa essere usato 
didatticamente — almeno nel modo in cui io 
concepisco la didattica — proprio perché, pur 
facendolo su ordinazione — non l'ho disegnato 
con finalità didattiche, ma per incuriosire, di
vertire, appassionare i bambini, ossia come un 
regalo per loro. Così ci ho messo dei misteri, 
delle stranezze, dei pericoli possibili, poi bambi
ni, gnomi, animali amici e forse anche nemici, 
robot ecc. In una storia che lascio definire a chi 
vuole esplorarlo. 

Si può domandare: «Ma cosa ci farà sull'albe
ro quello gnomo?», poi: «Chissà perché quella 
donna grida!», poi: «E quel bambino dove cor
re?», poi: «Ma se si attraversa il bosco dove si 
arriverà?», poi: «Ma quello sarà un robot o un 

extraterrestre?», e così via. Però le domande 
non devono mai essere fatte in modo che impli
chino un'unica risposta, né che la risposta sia 
scontata, soprattutto non col tanto frequente 
metodo dell'interrogazione/interrogatorio. Il 
senso del segreto da svelare non deve mai sva
nire, il clima del mistero deve essere sempre 
salvaguardato. E l'insegnante questo mistero 
deve farlo percepire e, quel che più conta, deve 
avvertirlo anche lui come un mistero reale. 

Questo è un modo utilmente didattico, se
condo me, di usare il mio disegno. Ce ne posso
no essere infiniti altri ma, considerando che 
l'ho fatto, nei miei limiti, con propositi artistici, 
non dovrebbe essere «offerto» ai bambini se 
non per l'interesse, le emozioni, le fantasie, la 
gioia che può suscitare in loro. 

Pinin Carpi 

• PROGRAMMI ELEMENTARI. Il Comune di Lugo di Ro
magna (Ra) organizza nel mese di maggio una serie di confe
renze sul nuovi programmi della scuola elementare. Ecco il 
calendario del prossimi Incontri: giovedì 16 maggio ore 16,45, 
•Didattica della storia: la fondazione dei prerequlsltl» (Rosa 
Biagi); martedì 21 maggio (ore 16,45) «Matematica e forma
zione del pensiero» (Bruno D'Amore); venerdì 3 maggio (ore 
21) «Nuovi programmi per un nuovo bambino» (Mauro 
Laeng). Sede delle conferenze, l'aula magna del Liceo scienti
fico di Lugo. 
• L'ANIMAZIONE. Il Centro di documentazione per l'anima
zione di Torino (via Garibaldi 33,10122 Torino; tei. 011/57651 
int. 3297) ha pubblicato il Catalogo Biblioteca in cui sono 
registrati gli oltre 600 volumi sul tema dell'animazione e del 
teatro ragazzi. 

• LABORATORIO DELLA RIFORMA. Questo 11 titolo di una 
pubblicazione dell'Assessorato all'istruzione della provincia 
di Torino. Si tratta di proposte e materiali per attività Inte
grative nelle scuole medie duperiorl che l'Amministrazione 
provinciale mette a disposizione delle scuole come sostegno e 
arricchimento della normale attività scolastica. I materiali 
riguardano i seguenti campi disciplinari: Ecologia e scienza 
del territorio; Fonti energetiche; Fisica; Sanità; Informatica; 
Economia, Istituzioni; Storia e società contemporanea; An
tropologia, Architettura; Teatro; Musica; Cinema e televisio
ne; Lingue straniere. Per informazioni: Provincia di Torino, 
Assessorato all'Istruzione, Centro servizi didattici, via S. 
Francesco da Paola 2 (tei. 011/8397514). 
• COME LEGGERE. La casa editrice Juvenilla di Bergamo 
ha pubblicato col titolo «Lettura e cultura» (a cura di Lucia 
Lumbelll) gli atti del Convegno svoltosi a Reggio Emilia nel 
gennaio '84. Il volume ospita interventi di Monica Berretta, 
Roberta Cardarello, Tullio De Mauro, Antonio Faetl, Gio
vanni Genovesi, Lucia Lumbelll, Susanna Mantovani, Clotil
de Pontecorvo. In appendice le Immagini della mostra «Den
tro Il libro». Il prezzo del volume è di L. 16.000. 
• CENTRO PEDAGOGICO. Il Comune di Orvieto ha Istituito 
nel 1982 un «Centro per l'innovazione scolastica e per l'edu
cazione permanente» (Cisep) aperto a cittadini, genitori, Inse
gnanti, altri operatori culturali e educativi. Storia, finalità e 
prospettive del centro sono esaminate in un volumetto 
(«Un'ipotesi di lavoro per un Centro Pedagogico Territoria
le») curato da L. Del Cornò, M. L. Salvador!, M.G. Santoro e 
M. Tordi e pubblicato dal Comune di Orvieto. La sede del 
Cisep è: piazza Marconi, Orvieto. 

• ISTITUZIONI FORMATIVE. Il 30° volume della collana 
«Studi e documenti» degli Annali della Pubblica Istruzione è 
una monografia su L'istruzione classica scientifica e magi
strale in Italia». Il volume, pubblicato da Le Monnler, e dedi
cato alla conoscenza dei problemi della secondaria superiore. 
È diviso in quattro parti: le istituzioni formative; Contenuti, 
metodi, obiettivi; Gli operatori; Strutture giuridiche e orga
nizzate. 
• BAMBINI. «Acquistando questo libro si contribuisce alla 
realizzazione dei programmi dell'Unlcef a difesa dell'infan
zia nel mondo». Questo lo slogan che accompagna il volume 
«La condizione dell'Infanzia In Italia», ed. Motta, Milano, L. 
12.000. 

Lo scandalo dell'ente dichiarato da anni inutile che continua a spendere miliardi 

Enam, un «fantasma» tutto d'oro 
A Fano, Ostia e Siivi Marina: lavori di riattazione salatissimi - Ospitare un bambino costa 55 milioni - Un centro 
meccanografico per un ente destinato alla chiusura - Per finanziarlo, trattenute mensili per tutti i maestri e direttori 

Un nuovo, ulteriore capitolo si ag
giunge alla incredibile vicenda dell'E
nfio) (Ente nazionale assistenza magi
strale). Un capitolo che denuncia, se ce 
ne fosse ancora bisogno, l'allegra ammi
nistrazione e gli sprechi di questo ente, 
già da anni dichiarato inutile dal Parla
mento. La protervia dell'Enam è senza 
fine. Continua a disattendere una co
municazione del ministero della Pubbli
ca istruzione che, a seguito di una diret
tiva del ministero del Tesoro, già dal 26 
ottobre deli'84 invitava l'Enam a opera
re soltanto l'ordinaria amministrazione. 
Di fatto, tutti i maestri e direttori didat
tici vedono tuttora taglieggiato il pro
prio stipendio di una ritenuta mensile a 
favore dell'Enam. 

Si dice di un nuovo capitolo. Di che si 
tratta? Una lettera che ci è giunta in 
questi giorni fa un lungo e dettagliato 

elenco di episodi e cifre relative all'am
ministrazione dell'ente che certo non 
può dirsi «ordinaria». Di essi riferiamo 
soltanto quelli di cui abbiamo potuto 
verificare l'autenticità. 

Le cifre che l'Enam continua a inve
stire, nonostante un consiglio d'ammi
nistrazione scaduto da anni, sono note
volissime. Per ristrutturare un comples
so a Fano ha speso oltre due miliardi: 
inoltre, si spende 1 miliardo all'anno per 
ospitare solo 18 bambini che costano co
sì 55 milioni l'uno. Quattro miliardi per 
la riattazione a Ostia (Roma) di edifici 
destinati a casa di cura privata. Ancora 
quattro miliardi spesi per lavori di ri
strutturazione in un complesso edilizio 
a Silvi Marina, che viene utilizzato per 
non più di tre mesi all'anno. Gli arredi 
dei tre complessi sarebbero costati ben 
tre miliardi. E fanno tredici miliardi. 
Una bella somma per un Ente «invitato» 

a operare la sola ordinaria amministra
zione. 

Ma non basta. La gestione del presi
dente Covarelli, democristiano, decide 
di spendere oltre dieci milioni solo per 
arredare l'alloggio del direttore della 
Casa di riposo di Roma. 

Fin qui investimenti e sprechi di cui 
sono responsabili soprattutto i dirigenti 
dell'Enam. Investimenti e sprechi effet
tuati con i soldi dei maestri italiani (30 
miliardi l'anno trattenuti direttamente 
sulla busta paga di 300 mila maestri e 
direttori didattici). Le responsabilità si 
allargano e coinvolgono l'Enam e altri 
enti e privati quando si considerino altri 
gravissimi episodi. 

L'Enam destinato alla chiusura defi
nitiva in quanto dichiarato inutile (se 
non ci saranno altri incredibili rinvìi, il 
Consiglio di Stato dovrebbe entro que

sto mese emanare la sentenza definitiva 
di scioglimento), è stato di recente dota
to di un centro meccanografico per il 
quale si sono spesi circa 500 milioni, 
parte dei quali versati per consulenze 
varie alla Società Incotel. È di questi 
giorni, inoltre, la notizia di un concorso 
interno per dirigenti. Una vera e propria 
assurdità dato che già nel 1982 una deli
bera del consiglio d'amministrazione 
aveva bloccato ogni possibilità di con
corso, per via dello scioglimento. 

Hanno nulla da dire il ministero della 
Pubblica istruzione e il ministero del 
Tesoro a proposito di tale proterva ge
stione dell'Enam? Sanno che sui depo
siti bancari dell'Ente, che pare ammon
tino a dieci miliardi, l'Istituto di credito 
(il Banco di Santo Spirito) dà un tasso 
d'interesse di appena il dieci per cento? 
Su tutto questo c'è, giacente, anche una 
interrogazione comunista. 

1. Premesse: luglio 1983, 
all'università il documento 
programmatico del governo 
Craxi-Forlani dedicava sol
tanto dieci righe per dire del-
l'esigenza di estendere il me
todo della programmazione e 
di cogliere i problemi dell'or
ganizzazione degli studi, del
le condizioni degli studenti e 
del finanziamento della ri
cerca. Nessuna parola sugli 
adempimenti previsti da leg
gi approvate dal Parlamento 
e già disattesi; e soprattutto 
nemmeno Venunciazione del 
fatto che oggi rintreccio for
mazione-ricerca. l'università 
quindi, è crocevia obbligalo, i 
obiettivo strategico e fattore 
trainante per una reale poli
tica di risanamento e svilup
po del nostro Paese. Su que
ste basi la scelta del ministro 
fu semplice: a programma in
consistente, ministro incon
cludente, il ministro-vaporie
re (chi produce o maneggia 
vapori, Zingarelli). 

2. Esiti: aprile 1985, i vapo
ri del ministro hanno una de
nominazione complessiva. Si 
chiamano Piano di sviluppo 
dell'università italiana. In 
un sol colpo Cine fi'abile vapo
riere ha vaporizzato, ha fatto 
volatilizzare il significato 
delle parole (piano program
ma — che definisce i mezzi, i 
compiti, i tempi per conse
guire aÙa scadenza un deter
minato risultato; sviluppo — 
esplicamene di risorse e di 
energie) e la certezza del dir-
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Università senza progetto 

tto (art. 2 del dpr 382/80 e 
art. 1 della L 590/82). Ha im
piegato quasi due anni per 
fare l'inventario di sette 
grandi questioni, ciascuna 
delle quali corredata da qual
che considerazione che rinvia 
ad ulteriori momenti di me
ditazione e comunque alla 
predisposizione di appositi 
disegni di legge. Ecco i vapo
ri. Su qualche questione, in
fatti, da tempo circolano 
clandestinamente varie ver
sioni di disegni di legge che 
regolarmente si volatilizza
no, lasciando nell'aria fumo 
(è il caso della legge-quadro 
sul diritto allo studio univer
sitario, dell'edilizia universi
taria, dello stato giuridico dei 
ricercatori) perché mancano 
la previsione e l'impegno di 
spesa o il concerto dei mini
stri. Il ministro vaporiere tor
na buono quando non c'è la 
capacità governante, quando 
non c'è la volontà politica di 
affrontare i problemi. I vapo
ri servono a nascondere l in

capacità di dare certezze sui 
finanziamenti per le struttu
re e la ricerca, sulla dotazione 
organica e qualificazione del 
personale tecnico, ammini
strativo (terza legge), sul ca
rattere e la continuità del 
dottorato di ricerca, sulla 
creazione di una fascia di for
mazione per il reclutamento, 
sugli sbocchi degli attuali ri
cercatori, sulle stesse scaden
ze previste dalla legge per i 
concorsi, sul rinovamento de
gli ordinamenti didattici (dai 
curricula ai titoli, all'orga
nizzazione delle condizioni di 
studio e di lavoro) e sulla de
finizione deWassetto istitu
zionale dell'università. 

3. Segnali- oggi con i vapori 
non si spinge avanti Funiver-
sità italiana; occorrono scelte 
ed atti concreti, reali. Questi 
vapori — come il fumo negli 
occhi — affinano al fianco 
dei contenuti del confronto le 
ragioni e gli strumenti della 
protesta, dell'agitazione e 
della tolta. Lo si è visto in oc

casione degli attacchi contro 
la valorizzazione del tempo 
pieno dei docenti. Lo avver
tiamo tra le migliaia di ricer
catori. Lo richiedono i giova
ni laureati che non trovano 
lavoro. Lo sollecitano le mi
gliaia e migliaia di studenti 
che testimoniano la loro fidu
cia nella formazione di cono
scenze, di competenze. Lo se
gnalano le spinte, già presen
ti negli atenei, a sostegno di 
una politica di raccordo tra 
formazione, ricerca, econo
mia, sviluppo. Nelle nostre li
ste regionali, comunali, pro
vinciali è assai forte la pre
senza di docenti universitari, 
di operatori della ricerca, di 
studenti. Assai più che nel 
passato. È il risultato della 
nostra politica e della nostra 
azione di governo. Afa non so
lo. Ci il segnale di qualcosa 
di nuovo dal versante delTau-
tonomia universitaria. Seb
bene sia tuttora più o meno 
diffusa a seconda delle diver
se realtà, si avverte la consa

pevolezza che l'autonomia 
universitaria non può più es
sere collocata, considerata 
come un tutt'uno chiuso in se 
stesso. In molti casi esistono 
già collegamenti, raccordi tra 
università e società cittadi
na, regionale. In altri — di 
recente è stato denunciato 
dalle autorità accademiche 
dell'università detta Cala
bria, ma non sono le sole — 
permane una latitanza,, 
un'incapacità delle regioni^ 
degli enti focaii. Eppure i 
possibili terreni di collega
mento sono tanti quando si 
vuol far vivere runiversità 
nella città, nel contesto socio
economico: dalla produzione 
in termini di formazione e di 
ricerca, di sapere, di cultura 
alla realizzazione di servizi, 
di strutture. Questo i comu
nisti lo sanno. Il ministro va
poriere no. Sicché non i ca
suale che neWelaborazione 
del suo cosiddetto Piano di 
sviluppo deWuniversità igno
ri totalmente resigenza cu un 
qualsivoglia rapporto con le 
amministrazioni centrali, 
con le Regioni, con il sistema 
delle autonomìe locali, ossia 
con gli enti i cui compiti d'i
stituto attengono più diret
tamente alla politica sociale, 
economica, produttiva ed oc
cupazionale dei diverti con
testi socio-economici. 

4. Prospettiva.- in questi 
giorni e a giugno spazzare via 
i vapori, fumosi e soporiferi, 
del ministro-vaporiere, 

a. S. 


